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NUNZIO GALANTINO

itengo non si possa affrontare il tema della
centralità della persona prescindendo dalla
problematicità (per certi versi, ambiguità)
della nozione stessa di persona né penso si

possa ignorare quanto scomodo e culturalmente ri-
schioso sia pensare la nozione di persona posta al-
l’incrocio fra natura e cultura, sostanza ed esistenza,
cogliendone l’intrinseca paradossalità.
Nonostante questo, o proprio grazie a questo, sen-
to il bisogno di sottolineare come, solo un recupero
della centralità della persona permette di oltrepas-
sare e superare quelle forme di colonialismo ideo-
logico, dalle quali in più occasioni ci mette in guar-
dia papa Francesco, con una consapevolezza che
affonda le sue radici nel percorso del personalismo
del Novecento, che trova in un importante saggio di
uno dei fondatori di Ésprit, Jean Lacroix, la sua for-
mulazione nei termini de Il personalismo come an-
ti-ideologia. (...)
Il motivo dell’unità e della centralità della persona è
senza dubbio il contributo più significativo del pen-
siero rosminiano. Negli scritti rosminiani, l’uomo è
al centro da un punto di vista, diremmo, quantitati-
vo, perché rappresenta l’argomento più ricorrente e
attorno al quale tutti gli altri ruotano; ma anche a li-
vello qualitativo, perché è descritto in ogni pagina il
suo valore, superiore a quello di ogni altra realtà. In
questo senso si potrebbe dire che i testi del Rovere-
tano non solo ci offrono un’indagine sulla persona e
la sua specificità, ma costituiscono,
al tempo stesso, un inno alla sua di-
gnità, un’esortazione a compierne
le istanze, una lode della sua mira-
bile elevatezza. Al contrario – pos-
siamo riconoscere senza facili allar-
mismi, nella nostra epoca – solo in
apparenza si ama l’uomo e ci si po-
ne al suo servizio. In realtà, la per-
sona è ed è stata spesso asservita a
logiche disumane e disumanizzan-
ti, che ne fanno un ingranaggio, ma
non il fine, piegandolo a logiche di
guadagno e di potere.
Inoltre, perdendo il senso di Dio – e
questo era il costante rimprovero di Rosmini al suo
tempo – va perso il senso dell’uomo stesso, perché
lo si osserva da una prospettiva parziale; non sba-
gliata, semmai, ma incompleta e per questo ugual-
mente dannosa. È una dinamica simile all’eresia (ed
è singolare che il Roveretano abbia dovuto subire
l’onta di passare per eretico), che non è in genere u-
na falsità, ma l’assolutizzazione di una parte di ve-
rità. Così è anche per l’antropologia: non è falso che
l’uomo debba godere dei beni del corpo, è falso però
che questi siano il motivo principale del suo esiste-
re; non è falso, ma vero, che il benessere interiore sia
importante per l’equilibrio dell’essere umano, ma è
dannoso pensare che ciò possa andare a scapito di
altri individui o che si possano per questo tollerare
abusi e disuguaglianze.
Date queste insidie, ci è utile tornare alle definizioni
e alle attente distinzioni di Rosmini. Cominciamo col
ricordare che, nel proporre la sua definizione di uo-
mo all’inizio dell’Antropologia, Rosmini prende le di-
stanze dalle definizioni di altri illustri autori. Anzitutto
da quella attribuita a Platone, secondo la quale «l’uo-
mo è un’intelligenza servita da organi». Ciò che man-
ca qui – osserva – è la determinazione del nesso che
lega gli organi e l’intelligenza, «senza il qual nesso
non v’ha uomo». Questa definizione ha il pregio di
contrastare i materialisti, perché fa dell’intelligenza
lo specifico dell’uomo, ma ha il limite di non porla in
relazione con il corpo. Da qui l’acuta osservazione:
«Un angelo, il quale si fornisse di un corpo come di

una macchina senza informarlo di sé, non sarebbe
uomo». Questo è dunque l’errore di chi contrasta il
materialismo, sposando una concezione della per-
sona che è solo intelletto, e nella quale la parte cor-
porea funge da mero supporto.
È senza dubbio il materialismo la maggiore piaga
del nostro tempo, che porta con sé utilitarismo ed
edonismo, con i quali i costumi e il vivere associato
si corrompono, a detrimento degli stessi individui.
Non bisogna però trascurare l’opposta deviazione,
di fare solo dell’anima o dello spirituale la vera es-
senza dell’uomo. Già le comunità cristiane del II se-
colo hanno dovuto contrastare questa lettura par-
ziale dell’umano, che si rifletteva in primo luogo nel-
la concezione cristologica. Ne è prova la Prima let-
tera di san Giovanni, che si oppone a chi non accet-
ta che Cristo sia venuto nella carne e a tutte le con-
cezioni docetiste, che ipotizzavano che Cristo fosse
uscito dal corpo di Gesù prima della morte in croce,
inaccettabile per il Figlio di Dio, o che il suo corpo
fosse solo apparente. È dunque un problema di sem-
pre, che ai nostri giorni si rivela in tante pratiche spi-
ritualistiche (e non spirituali), nella ricerca di emo-
zioni e stati d’animo sganciati dalla concretezza del-
la vita; ma anche nell’opposto della manipolazione
del corpo, a fini ben più che estetici, con la quale si
sottopone il fisico a storpiature e modificazioni per-
manenti: anche in queste pratiche il corpo è tratta-
to come un mero strumento ed è funzionale ai de-
sideri del soggetto; anche qui emerge una visione
parziale della persona, che ostenta libertà ma rischia

invece di smarrirla.
Quanto alla definizione aristotelica
dell’uomo come animale ragione-
vole, essa presenta a sua volta – per
Rosmini – il problema di non espri-
mere, accanto alla parte intellettiva,
quella volitiva. Ora, nella volontà,
che non ha carattere recettivo (pro-
prio dell’intelletto), ma attivo, si ma-
nifesta più pienamente la natura
dell’uomo. La definizione fornita dal
Roveretano (ne darà subito dopo u-
na seconda, che però non è che il
prolungamento di questa) coniuga
insieme i diversi elementi visti: l’uo-

mo è «un soggetto animale, intellettivo e volitivo».
Eccoci di nuovo posti innanzi al richiamo all’unità
della persona: non solo quella data dal coniugare in-
sieme beni spirituali e beni corporei, evitando gli e-
stremi del sensismo e del materialismo, dello spiri-
tualismo e dell’idealismo, ma anche quella che de-
riva dal non enfatizzare la capacità intellettiva a sca-
pito di quella volitiva, o viceversa.
L’intelletto, per Rosmini, ha un ovvio primato, in
quanto percepisce l’Essere e quindi l’oggettivo e l’As-
soluto, generando la capacità razionale e la libera vo-
lontà. È in quest’ultima però che si manifesta appie-
no l’essenza dell’uomo, che giunge al suo vertice nel-
la libertà. Ora, si deve fare attenzione a non porre
l’accento sul primo elemento, mettendo in ombra il
secondo, quasi la persona fosse solo conoscenza, in
una versione ammodernata dello gnosticismo; o sul
secondo a scapito del primo, quasi la volontà fosse
un assoluto, non condizionata in alcun modo sul pia-
no fisico, biologico o psicologico, o priva di limiti e
vincoli oggettivi al suo libero determinarsi. Della per-
sona si deve dunque cogliere l’unità, e questa azio-
ne assomiglia a quella di un equilibrista, sempre a ri-
schio di cadere da una delle due parti. È l’arte che im-
pariamo da Rosmini e che dobbiamo insegnare: quel-
la di misurare i pensieri e le azioni, comprendendo
che una lieve deviazione fa perdere il punto di ap-
poggio del proprio cammino e può avere conse-
guenze gravi.
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EUGENIO BORGNA

uando si parla di dolore, si
pensa abitualmente al do-
lore fisico, al dolore che ri-
nasce dalle ferite del cor-
po, ma c’è anche il dolore

psichico, il dolore dell’anima, che
fra le sue forme di espressione ha
la tristezza, le inquietudini del
cuore, la nostalgia, lo smarri-
mento, l’angoscia, l’esperienza
della colpa, e quella della solitu-
dine, la disperazione. Il dolore del
corpo lo si vede, lo si riconosce, lo
si lascia al medico da curare, e,
quando è scomparso, non lascia
tracce profonde né nel cuore né
nella memoria. Il dolore dell’ani-
ma non lo si riconosce facilmen-
te, tende a nascondersi, e lo si in-
travede solo se siamo capaci, psi-
chiatri o non psichiatri, di ascol-
tare le persone che stanno male,
e di avvicinarci ad esse con par-
tecipazione emotiva e umana,
prima ancora che non clinica. Il
dolore dell’anima grida nel silen-
zio, per essere letto diversamen-
te da quello che appare, ed è un
dolore al quale è difficile sfuggire
in vita. Lo hanno
conosciuto san
Giovanni della
Croce nelle notti
oscure dell’anima,
santa Teresa di Li-
sieux, e madre Te-
resa di Calcutta,
nelle ore della loro
angoscia e della
loro disperazione.
Non c’è dolore del
corpo che non si
accompagni a do-
lore dell’anima, e
in questo senso la psichiatria non
può non interessarsi anche al do-
lore del corpo, alla malattia-dolo-
re, ricercandone gli orizzonti di
senso che sono comuni al dolore
dell’anima.
Il senso umano del dolore, il sen-
so umano della sofferenza è una
situazione-limite nella quale la vi-
ta ci appare improvvisamente fra-
gile e vulnerabile, insicura e pro-
blematica, e ci induce a rimette-
re in discussione il senso della vi-
ta, e i modi con cui la viviamo. Il
dolore ci fa capire la vera dimen-
sione della vita, ne fa riemergere
il lato personale, il lato soggettivo,
il lato esistenziale, riconducendo
nella interiorità quelle che sono
le nostre abituali esperienze este-
riori delle cose. Certo, nella ricer-
ca del senso umano del dolore,
nell’aiutare chi sta male a ritro-
varlo, ed è compito al quale cia-
scuno di noi è chiamato, ancora
una volta psichiatri o non psi-
chiatri, è necessaria l’attenzione
del cuore, che Simone Weil dice-
va appartenere all’ordine della
grazia, aperta a cogliere il senso

delle parole, sono creature viven-
ti, che ci dicono le persone che
soffrono, e il senso di quelle che
noi diciamo loro, e che sono così
importanti nel creare fiducia e
speranza: quella, la petit fille e-
spérance di Charles Péguy, che
non muore mai.
Nel dolore, nella soglia pietrifica-
ta del dolore, cambia anche la e-
sperienza soggettiva del tempo,
che nel dolore è immerso nella
immanenza del presente agosti-
niano, e non ha più trascendenza
nel futuro; e come dice Simone
Weil: «Il dolore ci inchioda al tem-
po, ma l’accettazione del dolore
ci trasporta al termine del tempo,
nell’eternità». Vorrei richiamarmi
anche al pensiero di Romano
Guardini che sul senso umano del
dolore ha scritto cose bellissime;
dicendo in particolare che nel do-
lore, e talora solo nel dolore, ven-
gono alla luce profondità delle e-
sperienze vissute, gradi di matu-
razione della propria personalità,
una maggiore serietà della perso-
na, e anche una più alta sensibi-
lità alle esigenze morali. Ovvia-
mente, nel dire queste cose, Guar-

dini non intende
elogiare il dolore
ma recuperare i
valori che sono
presenti nel dolo-
re, nella sofferen-
za, nella fragilità,
nel male di vivere,
nella malattia, e
che dovrebbero
indurci, quando
stiamo bene, e ci
lasciamo così fa-
cilmente divorare
dalla fretta e dalle

distrazioni, dalla noncuranza e
dalla indifferenza, a rispettare la
dignità e la sensibilità delle per-
sone che stanno male. Certo, ci
sono qui gli echi della grande te-
si eschilea, che è anche quella di
Simone Weil, che non ci sia cono-
scenza senza sofferenza, e che
non si possa comprendere il sen-
so umano della sofferenza se non
la sia sperimentata in noi stessi.
Infine vorrei ribadire come la psi-
chiatria, quando abbia a che fare
con l’esperienza del dolore, non
possa non considerarla come una
esperienza che si riesce a capire e
a curare solo nella misura in cui si
tengano presenti i suoi orizzonti
umani di significato. Ma questo
non basta: ciascuno di noi ha un
suo proprio modo di vivere l’e-
sperienza del dolore, e questa al-
lora non la si comprende fino in
fondo, e nemmeno la si cura, se
non nello sfondo della persona
che soffre. Non c’è il dolore, non
c’è la malattia, ma c’è una perso-
na che soffre, e ha bisogno di a-
scolto, e di dialogo.
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Il segretario generale 
della Cei difende 

la centralità dell’uomo
contro «logiche disumane

e disumanizzanti che 
ne fanno un ingranaggio,

non il fine, piegandolo 
a logiche di guadagno 

e di potere»

Nunzio Galantino

Personalismo, 
vera anti-ideologia

Eugenio Borgna

Quel dolore
della psiche

È cominciato ieri pomeriggio a Stresa il 16° Corso dei
Simposi Rosminiani, l’appuntamento annuale al Colle
Rosmini della città piemontese in cui Antonio Rosmini,
filosofo e presbitero italiano (beato dal 18 novembre
2007), si è spento il 1° luglio 1855. Fino a giovedì esper-
ti e intellettuali si confronteranno sul suo pensiero a

partire dal tema di questa edizione «Persona, psiche e
società. Sulle tracce dell’umano». Stamattina interver-
ranno, fra gli altri, il segretario generale della Cei, mon-
signor Nunzio Galantino, e lo psichiatra Eugenio Borgna,
di cui anticipiamo alcuni estratti delle relazioni. Per
informazioni: info@rosmini.it

L’alienazione 
in un mondo 
che corre veloce

DAMIANO PALANO

passato poco più di mezzo se-
colo da quando nel 1964 Her-
bert Marcuse pubblicò L’uomo
a una dimensione. Fin dall’u-

scita il saggio ottenne un successo tra-
volgente, e – a dispetto del pessimi-
smo che trapelava dalle sue pagine – i
giovani contestatori della fine degli an-
ni Sessanta ne fecero una sorta di ma-
nifesto. Insieme con la spietata de-
nuncia della società dei consumi, il li-
bro di Marcuse era però destinato a
essere dimenticato molto rapida-
mente. D’altronde con L’uomo a una
dimensione si chiudeva anche la vi-
cenda della Scuola di Francoforte, o
quantomeno la prima fase della sua
storia. Da quel momento la “Teoria
critica” iniziò infatti una graduale me-
tamorfosi. E quando si fu placata la
fiammata della protesta studentesca
gli esponenti più giovani della scuola
– come Jürgen Habermas e Axel Hon-
neth – cominciarono a porre al centro
delle loro riflessioni temi molto diver-
si da quelli studiati dalla generazione
dei fondatori. 
Negli ultimi anni non sono però man-
cati segnali di un’inversione di ten-
denza. Una conferma proviene dal la-
voro di Hartmut Rosa, di cui appare
ora in italiano il volume Accelerazione
e alienazione. Per una teoria critica del
tempo nella tarda modernità. Rosa di-
chiara infatti di voler recuperare lo
sguardo originario della “Teoria criti-
ca”, ossia l’attenzione prioritaria alla
sofferenza umana. E nonostante ri-
nunci alla componente utopica che si
poteva riconoscere in alcuni esponenti
della Scuola (e soprattutto in Marcu-
se), riprende anche un concetto im-
pegnativo come “alienazione”. Ma, so-
prattutto, sostiene che per compren-
dere l’alienazione contemporanea sia
necessario riconoscere le conseguen-
ze dei processi di accelerazione della
vita sociale. Ovviamente Rosa è ben
consapevole che non ha molto senso
affermare che il tempo corre oggi più
in fretta di quanto non facesse
trent’anni o due secoli fa. Senza dub-
bio i trasporti sono mediamente più
veloci, ma il fenomeno che introduce
una cesura radicale nella percezione
sociale del tempo è soprattutto la
«contrazione del presente»: un pro-
cesso che consiste nella sempre più
rapida decadenza dell’affidabilità del-
l’esperienza e delle aspettative. In al-
tri termini, siamo sempre più consa-
pevoli che tutti i dati della nostra e-
sperienza – i numeri di telefono degli
amici, gli orari dei apertura dei nego-
zi, il lavoro dei nostri conoscenti – non
sono destinati a durare, e che per que-
sto non saranno un riferimento affi-
dabile per il futuro. Al tempo stesso si
accelera anche il tempo di vita: se mol-
ti strumenti ci consentono in teoria di
“risparmiare” tempo, in realtà i nostri
ritmi non rallentano affatto, e il tem-
po sembra anzi sempre più scarso. Ed
è proprio la sensazione di avere meno
tempo a indurre Rosa a recuperare la
nozione di “alienazione”. Alla radice
della nuova alienazione sta soprattut-
to la distorsione dell’idea di “vita buo-
na” compiuta dalla logica culturale do-
minante. Spezzata ogni relazione con
la dimensione spirituale, la pienezza
della vita viene a dipendere esclusiva-
mente dalla quantità di esperienze fat-
te da ciascun individuo. «Gustare la vi-
ta in tutte le sue altezze e i suoi abissi –
scrive Rosa – è diventata l’aspirazione
principale dell’uomo moderno». Ma
da qui nasce la sensazione di non a-
vere mai tempo a sufficienza. Perché
le esperienze realmente vissute non
possono che risultare sempre una
quota insignificante rispetto a tutte le
esperienze mancate. E il risultato non
cambia se si accelera la marcia. Tanto
che la tragedia dell’individuo moder-
no sembra davvero quella di “sentirsi
imprigionato in una ruota da criceto”.
E di essere destinato a correre inces-
santemente, “mentre la sua fame di vi-
ta e di mondo non è mai soddisfatta”.
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Hartmut Rosa

ACCELERAZIONE 
E ALIENAZIONE
Per una teoria critica del tempo
nella tarda modernità

Einaudi. Pagine 126. Euro 18,00

È

la recensione

Lo psichiatra ripercorre
il “valore” della sofferenza

(non solo corporale)
nella ricerca di senso 

e nel ritrovare la profondità
delle esperienze vissute
Gli studi di Simone Weil,

Charles Péguy 
e Romano Guardini
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Dibattiti. Quale unità della persona per evitare
materialismi e spiritualismi: se ne discute a Stresa

L’EQUILIBRIO
possibile

di corpo e anima


